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Frenato appena lo sgomento, alla 
notizia della morte così improvvisa 
e assurda di Romolo Valli, l'immagi
ne che subito ci balza agli occhi del
la mente, delle molte cui si affida 
la durevole memoria di questo pre
stigioso e caro attore, è quella di 
Argante, il « Malato immaginario » 
di Molière, dormiente sulla sua pol
trona, in un alone di luce livida, nel
la scena finale — inventata dal re
gista Giorgio De Lullo e dall'inter
prete — della grande commedia. 

Prima di fare « Il malato immagi
nario » (nel 1974, al festival di Spo
leto, e poi trionfalmente per più 
stagioni in tutta Italia), Romolo Val
li era stato infermo, per una seria 
affezione: confrontarsi con l'ultimo 
personaggio molieriano, così carico, 
nell'autore, di significati premoni
tori, voleva dire anche esorcizzare 
il pensiero del morbo e della morte, 
0 viceversa renderselo familiare, 
quasi amico, prendervi confidenza. 

La morte, invece, lo ha aggredito 
In modo brutale, inatteso, stroncan
dolo nel pieno rigoglio di un'attività 
di attore, di animatore, di organiz
zatore che lo qualificava ormai come 
uno dei protagonisti della vita tea
trale na7Ìonale. 

L'esordio alla ribalta di Romolo 
Valli datava da più di trent'anni; 
fra poco (il 7 febbraio) ne avrebbe 
compiuti cinquantacinque. Nato a 
Reggio Emilia, aveva cominciato co
me giornalista, poi era entrato nella 
compagnia del carrozzone di Fan-
tasio Piccoli, trasformatasi più tardi 
nello stabile di Bolzano. Nel 1952 è a 
Milano, al piccolo di Giorgio Strehler , 
e in quel periodo prende parte a 
spettacoli anche importanti («Lu-
lù » di Bertolazzi, « L'ingranaggio » 
di Sartre, « Il revisore » di Go-
gol), ma il suo talento ini
zia a imporsi alla critica e al largo 
pubblico dalla stagione 1954-'55, 
quando si avvia (con « Lorenzaccio » 
di Alfred de Musset, regista Luigi 
Squarzina) il lungo cammino di una 
formazione di prosa presto ribattez-
zata, al di là della « ditta » mutevole 
nelle sue componenti, « Compagnia 
dei giovani ». 

La tragica scomparsa di Romolo Valli un protagonista della scena italiana 

Quando l'uomo 
diventa teatro 

Giovani erano davvero, Valli. De 
Lullo, Rossella Falk, Anna Maria 
Guarnieri, Elsa Albani, associati al
lora nell'impresa che, pur facendo 
capo via via a diversi produttori 
privati, s'imperniava su un sodalizio 
professionale di cui era elemento 
determinante proprio l'equilibrato 
rapporto dialettico tra Giorgio De 
Lullo (passato, man mano esclusiva
mente, dal '55 al ruolo di regista) 
e Romolo Valli, del quale si andava 
affermando la spiccata personalità. 

Shakespeare e Goldoni, Cechov e 

Pirandello sono i nomi maggiori che 
ricorrono negli annali della compa
gnia. Ma c'è anche la proposta — co
raggiosa, per l'epoca (1957) — del 
messaggio umano del « Diario di An
na Frank » (Valli vi impersona il 
genitore della piccola ebrea olan
dese vittima del nazismo). C'è la 
scoperta di un autore contempora
neo, come Giuseppe Patroni Griffi, 
che da « D'amore si muore » a « Met
ti una sera a cena », fino a « Prima 
del silenzio », sarà tanto strettamen
te legato ai « Giovani », e a Valli in 
particolare. 

I ricordi si affollano: ecco Valli 
nella divisa del colonnello Viersci-
nin, nelle cechoviane « Tre sorelle », 
eccolo nei panni grotteschi di Mal-
volio nella « Dodicesima notte » sha-
kesperiana (due testi che, non a ca
so, Valli consegna poi, o si prepara 
a consegnare, come trasmettendo un 
retaggio, alla nuova compagnia « I 
giovani dell'Eliseo »). Eccolo scio
gliere il proprio estro caricaturale 
nelle goldoniane « Morbinose » o ma
gari in Feydeau. o nella troppo re
plicata « Bugiarda » di Diego Fabbri. 

Ma soprattutto Romolo Valli si 
identifica, da tre buoni lustri in qua, 
nell'interprete di Pirandello: « Sei 
personaggi », « Il giuoco delle parti », 
« L'amica delle mogli », « Così è se 
vi pare ». « Tutto per bene », « Enri
co IV ». L'impegno è alto e temibile. 
incombono insidiosi raffronti con 
tanti e illustri predecessori. Ma es
senziale appare oggi il contributo 
di Romolo Valli, come quello di 
Giorgio De Lullo sul versante regi
stico, all'apertura di nuove prospet
tive all'interno del vasto, complesso 
mondo del drammaturgo. 

Gli spettatori rammenteranno for
se il gesto (assai discusso, perché 
« aggiunto » al copione) col quale 
Leone Gala, nel « Giuoco delle par
ti » allestito nel 1965 esprimeva sim
bolicamente, « decapitando » l'uovo 

Dalle grandi 
interpretazioni di 
Molière e Pirandello 
alla sempre più 
intensa attività di 
animatore e 
organizzatore 
di spettacoli 
La compagnia 
dei giovani 
Un'esperienza 
esistenziale 
nell'incontro 
di tanti anni 
con il pubblico 

Romolo Valli nella sua ul
tima interpretazione « Pri
ma del silenzio », a de
stra. e nel « Malato imma
ginario » 

« a la coque » della colazione mat
tutina, la condanna del proprio ri
vale, mandato a morire in sua vece. 
Ma a noi sta ancor più nell'orecchio 
l'accento di contenuto strazio con cui 
veniva pronunciata la breve battuta 
che dava ragione dell'atteggiamento 
esistenziale di Leone: « Mi astrag
go ». In quelle due parole. Romolo 
Valli mirabilmente concentrava l'an
goscioso destino di tante creature 
pirandelliane, divise tra i pazzi im
peti della natura e il faticoso con
trollo di un intelletto ridotto a 

funzioni di carceriere; e ma
nifestava insieme la qualità del suo 
talento: una lucidità ironica e cri
tica sempre sveglia, in grado di 
esaltare, per contrasto, l'autenticità 
del dolore di anime piagate dalla 
vita. 

Ed è nel cimento con Pirandello, 
pure, che Romolo Valli implica e 
svela, a un tempo, il suo rovello 
profondo: il « piacere della storia » 
nel quale il protagonista di * Enrico 
IV » trova esilio e rifugio si con
verte sensibilmente nel « piacere del 

teatro », luogo appartato dalle cure 
quotidiane, che vi si riflettono, sì, 
ma ingigantite e sublimate, distolte 
da ogni bassezza. Di qui il sospetto, 
diffuso, che le scelte di Valli e dei 
suoi compagni fossero talora dettate 
da criteri di gusto, di garbo, di ele
ganza, più che dagli assilli inesora
bili della realtà. Ma il teatro è anche, 
per Valli, uno spazio libero dove of
frire dignità e protezione ideale ai 
mille « diversi » di questa nostra 
terra, ai riottosi ad ogni assetto so
ciale, comunque costrittivo. Si spiega 

cosi il suo recente incontro con una 
opera peraltro mediocre, ma indica
tiva, come « Il valzer dei cani » del 
russo Andreiev. 

E si spiega la consonanza intima, 
segreta, affettuosa, con la figura di 
Oscar Wilde, da lui splendidamente 
ricreata sul palcoscenico in « Diva
gazioni e delizie di John Gay ». Si 
spiega l'adesione partecipe a un 
personaggio come quello dell'anzia
no artisti che, in « Prima del silen
zio » (e il titolo stesso, in queste 
ore di pena, assume un timbro di 
triste profezia) svolge un'elegia in 
gloria e morte della comunicazio
ne verbale, della parola. Attraver
so il teatro, dunque, l'esperienza 
esistenziale di Romolo Valli si so
cializzava, si faceva dialogo con gli 
altri. Di questa tensione al collo
quio è prova anche il grosso lavo
ro nel quale egli aveva profuso mol
te energie negli ultimi anni: il rin
novamento e il rilancio del teatro 
Eliseo, con le sue articolate iniziati
ve, come un polo di riferimento cul
turale, in una Roma dove la doman
da di « beni spirituali » (e non solo 
materiali) cresce di mese in mese. 

Nel « Progetto Eliseo » che pur-
troppo la sua scomparsa rischia di 
compromettere, Valli vedeva anche 
un compenso alle parziali delusio
ni subite come direttore del festi
val di Spoleto: incarico tenuto per 
circa un lustro, e abbandonato nel 
1978. Entusiasta d'ogni forma di 
buona amministrazione, nutriva un 
vero culto (dichiarato proprio in 
un'intervista all'Unità) per il « mo
dello emiliano ». L'accordo di col
laborazione fra l'Eliseo e l'ATER, 
l'organismo teatrale della Regione 
Emilia, è una delle estreme testi
monianze di Valli « organizzatore di 
cultura », una tappa rilevante — se 
non il punto di approdo — d'un 
viaggio, non poco tortuoso e sof
ferto, alla ricerca di un difficile 
raccordo, di una relazione ardua, 
ma necessaria fra il « pubblico » € 
il « privato », in ogni senso. 

ieo Savioli Agg< 

Miseria e speranza nella campagna indiana 
Dal nostro Inviato 

24 PARGANAS (Bengala occi
dentale) — J! cronista aveva 
valuto immergersi nella cam
pagna indiana. Aveva preso 
un taxi a Calcutta (o Calcata, 
coma pronuncia la gente del 
posto), e si era diretto a Ra-
jarhat Block, sobborgo della 
capitale del Bengala occiden
tale. A Rajarhat - 15.000 abi
tanti, popolazione di pescato
ri, commercianti, classe me
dia, pendolari che lavorano 
a Calcutta — aveva preso un 
riksciò. di quelli trainati da 
una bicicletta, e si era di
retto al villaggio di Mahi-
shbathan, nel cuore dei 24 
Parganas, i 24 distretti che 
confinano con la metropoli. 

Era la ripetizione di un iti
nerario percorso più di un de
cennio prima, quando era an
dato alla ricerca dei *barga-
dàr>. che erano, e sono, mez
zadri senza terra: braccianti 
che venivano assunti anno per 
anno e pagati con una parte 
del raccolto. I « bargadàr » 
che il cronista aveva incon
trato allora si dedicavano al 
recupero delle terre lasciate 
incolte, ma al tempo del rac
colto dovevano affrontare la 
pretesa di incamerarlo, avan
zata dai proprietari assentei
sti e tradotta in pratica da 
loro uomini armati. I « bar
gadàr » che il cronista si pro
poneva di incontrare dopo un 
decennio avevano fatto inve
ce, come si dice, un salto 
di qualità, avendo conquista
to il diritto — riconosciuto 
dal governo del fronte di si 

distra del Bengala occiden
tale — di essere registrati 
ufficialmente e legalmente co 
me mezzadri di un detcrmi
nato proprietario, su un de
tcrminato pezzo di terra. 

Il viaggio in riksciò aveva 
questo vantaggio: dall'alto del 
suo sedile, aperto all'aria Uè 
pìda dell'inverno del Bengala, 
la realtà era abbracciata tut 
ta intera con i suoi colori ed 
i suoi odori, i volti della gen
te e il sudore di chi stava 
lavorando a scavare trincee 
per le condotte dell'acqua nel 
quadro del « Food for Work 
Prnqram » — il proqramma 
e c.bn contro lavoro » — che 
spiegheremo poi cosa sia E 
questo svantaggio: di avere 
costantemente sotto gli occhi 
l'inarcarsi della schiena e dei 
muscoli del conducente del 
rik sciò, la sensazione sqrade 
role dello sfruttamento del
l'uomo — il trainato - sul
l'uomo — il trainante. Questa 
sgradevole sensazione non do
leva essere attenuata dalla 
scojwrta. fatta nel corso del 
viaggio, che cronista e con
ducente condividevano la stes 
sa idrologia, né dalla con 
statazione che la disparità di 
condizione umana poterà es
sere alleviata, a fine giorno 
ta. da una mercede che rcs 
snn altro passeggero indiano 
avrebbe mai pagato: quindi 
ci rupie invece di dieci cin 
qurrrnln lire itnlianc in più... 

Ym risln dnll'oUn del rik 
rem, il problema dell'energia 

La «qualità della vita» 
di un bracciante del Bengala 

Dopo lotte estenuanti sembra ora possibile un inizio di trasformazione dei 
rapporti sociali - La conquista di ottocento lire al giorno - Dall'alto del riksciò 

al suo stadio primario, lo sta
dio dell'energia umana. Si in
crociavano. lungo le strade 
dei villaggi, Cne erano di ter
ra battuta o di mattoni ros
sastri di terracotta, bufali e 
vacche che lasciavano cade
re i loro escrementi. Ma mai 
accadde che le ruote del rik
sciò ne fossero sporcate. C'era
no bambini vigili e onnipre
senti che. non appena la vac
ca aveva lasciato cadere lo 
sterco, si lanciavano a rac
coglierlo. e lo impastavano su
bito con la polvere, lavoran 
dolo con le mani e riducen
dolo in ammassi che portava
no subito ria. per stamparli 
con un COIDO secco sulla pa 
rete volta a mezzogiorno del
la loro capanna. Qui si sa
rebbero disseccati al sole per 
diventare fonte di energia, 
di calore, e di inquinamento. 

I bambini ed i giovani era
no molti, e in questo senso 
il Bengala occidentale ed i 
24 Parganas, per tanti e de
cisivi aspetti diversi dal re
sto del sub continente, erano 
specchio fedele della realtà 
comune all'India: un paese 
che poco più di mezzo secolo 
fa aveva 250 milioni di abi 
tanti, nel 1971 ne aveva 548. 
e in questi primi giorni del 
1980 ne aveva già più di 650, 

e che quindi si ritrova con 
uva popolazione in stragran
de maggioranza giovane, im
produttiva. e povera. Questa 
scalata rerso i numeri alti 
sembrava dar ragione a co
loro i quali sostenevano che 
* i poveri ci sommergeran
no » e che il numero produce 
miseria Asok Mitra, uno dei 
più lucidi esperti indiani dei 
problemi della popolazione, ci 
aveva detto a Delhi che, in 
realtà, egli si era sentito un 
ipocrita quando, alla fine del
l'anno scorso, si era trovato 
costretto ad augurare il « buon 
anno >. alla vigilia di questi 
anni 'SO che vedranno la cri
si dell'energia colpire proprio 
i suoi più avidi consumatori. 
S'ati Uniti. Germania occi
dentale. Giappone. Unione So
vietica, ma contestava con vi-
racità la tesi che il numero 
minore significhi, in concreto. 
benessere assicurato. E' ov-
rio. diceva, che in meno si 
starebbe meglio, ma trent'an
ni fa la popolazione indiana 
era metà di quella attuale, 
ed era lo stesso più povera, 
stava peggio. Non è straor
dinario, aggiungeva, che tut
ti gli organismi internaziona
li, dalla Banca Mondiale al
la CEE. ci opprimano di con
sigli e siano p,onti ad aiu

tarci a fare meno figli, ma 
non diano una mano nemme
no per cominciare ad aiutar
ci nella espansione dell'eco
nomia? IJX soluzione vera c'è 
se il tasso dì aumento della 
popolazione scende all'uno per 
cento, e quello dell'economia 
sale al 5 o al 6 per cento. 
Sono gli stessi organismi che 
faranno di tutto per batterci 
sul piano dell'economia, e che 
continuano a ripeterci: dimi
nuite il vostro numero. 

In India, chi fa questo di 
scorso appartiene a quel grup 
DO di 50 o €0 milioni di in 
diani i quali hanno un reddito 
elevato, ai sudo così risolto il 
problema della loro propria 
espansione economica, « non 

fanno più di un figlio, risol
vendo in dimensioni scandi
nave il problema della demo
grafia. Ma gli altri? Se un 
altro gruppo di 150 milioni o 
giù di lì, con livello di vita 
accettabili, si limita ai due
tre figli, le altre centinaia di 
milioni hanno bisogno dei fi
gli per sopravvivere. Selle 
classi medie ed alte i figli 
*costano>. perché vanno man
tenuti fino ai vent'anni. e 
dopo non restituiscono nulla. 
Ma al livello più basso, di 
quella maggioranza della pò 
polazione che è al di sotto 
della « linea della povertà ». 
e che è costretta al doppio o 
triplo lavoro non per aumen
tare le entrate — come ac-

A marzo il congresso di storia 
del movimento contadino 

La Presidenza dell'istituto 
« Alcide Cervi » comunica che 
è stato rimiato ai giorni 7. 
8. 9 marzo lo svolgimento del 
secondo congresso di storia 
del movimento contadino. La 
ini7iati\a dell'istituto, patroci
nata dalla giunta e dal con
siglio della regione Campa

nia. è dedicata al tema e Le 
condizioni delle campagne ita
liane e la politica agraria 
dei governi di coalizione an
tifascista 1JM3-1947>. Il con
gresso avrà luogo sempre a 
Salerno e si inaugurerà alle 
ore 15,30 del 7 marzo al Baja 
Hotel. 

cade in Europa — ma per ave
re una entrata minima e suf
ficiente. i figli cominciano a 
produrre sui tredici anni, ed 
a rappresentare una assicu-
zione per la vecchiaia. Non 
€ costano », ma « pagano ». 

Così, se si vuole risolvere 
l'impossibile equazione, oc
corre mutare « la qualità del
la vita », cambiare la socie
tà. Era questa lotta per il 
mutamento, o più semplice
mente per il miglioramento. 
che era in corso in questo 
Bengala occidentale, di cui il 
tratto di strada percorso in 
riksciò nei 24 Parganas era la 
rappresentazione a livello di 
base. Nelle sue possibilità, e 
nei suoi limiti. Nell'ufficio 
del € panchayati » del villag
gio di Krishapur. presso Ma-
hishbathan, era in atto il pri
mo tentativo di aumentare il 
peso della gente ed estendere 
la sua influenza nel processo 
decisionale. Il « panchayati » 
ero il « consiglio di zona ». 
eelettivo, previsto dalle leggi 
ma lasciato per 17 anni dor
miente e, quando era sveglio. 
sotto il controllo dei ricchi se-
Qtiaci del partito del Congres
so. Questi ricchi, quando nel 
1978 il governo del fronte 

delle sinistre (di cui il parti
to comunista indiano marxi
sta è la forza principale) tor
nò alla guida del Bengala oc
cidentale. lasciarono in cas
sa 8W rupie, e niente altro. 
Rivitalizzato, il « panchaya
ti » era diventato punto di 
riferimento e di mobilitazio 
ne. Stavano rncf-on,r'"dn' i co 
me avessero ariministrato il 
€ programma cibo contro la 
voro »: la distribuzione di la 
rari pubblici utili alla collet
tività in cambio di 2-3 chili 
di riso e due rupie per quat
tro ore di lavoro. Utilizzato nei 
periodi in cui in campagna non 
c'era lavoro, il programma ti
rerà consentito a migliaia di 
laroratori agricoli di supera 
re i quattro-cinque mesi di 
t stagione morta ». e frenare 
l'afflusso verso la città che 
ogni anno si verificava in 
questo periodo. Si erano co
sì aperte strade carrozzabi
li o « ciclabili » tra i villaggi. 
ed era stata portata l'acqua 
potabile dovunque. Stavano 
spiegandocelo quando arrivò 
un messaggero a riferire 
che. ad un chilometro di di 
stanza squadraccc di giovi
nastri del partito del Con
gresso avevano assalito un 
gruppo di famiglie di profu
ghi dal Pakistan orientale. 
ora Bangladesh, che voleva
no costruirsi delle capanne 
sulla riva di un canale. « Co
minciano... ». fu il commen
to del capo del « panchayat ». 
rolpndo con ciò intendere che 
se il governo del fronte del 
le sinistre era riuscito ad at
tenuare e spesso risolvere i 
problemi dei contrasti di raz
za. casta, lingua, nazionali 
tà e religione (i conflitti e co-
munalisti » dai quali l'India 
è piagata) gli uomini del par
tito del Congresso stavano 
cercando di riattizzarli SuW 
onda della vittoria di Indirà 

' Gandlii, le forze locali della 
• conservazione e del regresso 
| credevano di essere tornate 
I forti. 

E lo stesso accadeva nelle 
risaie, dove i « bargadàr », t" 
braccianti-mezzadri, stavano 
procedendo al trapianto del 
riso su terre che, per la pri
ma volta, in un certo senso 
erano anche loro. Venivano 
attraverso la terra piatta e 
gialla e le risaie asciutte a 
raccontare le loro storie per
sonali. Che si riassumeva
no, infine, in una unica gran
de storia collettiva: dopo lun
ghe lotte assistite dal Khisan 
Sabba (l'organizzazione con
tadina). dal €panchayat». 
dal PCJAf (il PC marxista), 
dallo stesso governo di sini
stra del Bengala, avevano ot
tenuto le registrazione negli 
elenchi ufficiali dei « barga
dàr ». Ciò significa che U 
proprietario della terra a-
vrebbe dovuto impiegarli ogni 
anno sulla stessa terra ed 
alle condizioni fissate dalla 
legge, senza possibilità di e-
vasione. Ora che il partito 
del Congresso aveva vinto le 
elezioni, gli stessi proprietari 
stavano tentando di passare 
al contrattacco, facendo in
timidire dai loro uomini i 
« bargadàr ». ai quali veniva 
fatto questo discorso: «E' que
stione di tempo, ma ri cac
ceremo rja... ».' La risposta 
di oanuno. che direntara ri
sposta collettird. era: « Han
no potuto farlo in vassato. non 
ce la faranno più. adpsso ». 

Cosi si profilano nuore lot
te. ma in una situazione in 
cui un passo difficile è sta
to siioerato. Ci raccontarono 
a Calcutta, neali uffici del go-
rerno di sinistra, che la re
gistrazione dei € bargadàr» 
nel Bengala era stata tutto. 
meno che facile. I *bargadàn 
arerano paura di farsi re
gistrare. e auindi non si re
cavano negli uffici gorerna-
tiri, che erano sotto gli occhi 
dei padroni. Furono così i fun
zionari a dorersi recare sui 
campi, in una campagna de 
nominata « Operazione Bar
ca » che non si è ancora con
clusa ma che per la prima 
rolta ha portato il gorerno • 
a contatto con le masse, e fat
to aooarire i funzionari come 
uomini al serrizio del pooolo. 
anziché il contrario. Rore 
sciata la procedura burocra 
tica in procedura drmocrati 
ca. la registrazione dei « bar 
gadàr » cominciò a diventa 
re possibile, con un inizio di 
trasformaziore dei rapvorti 
sociali nelle campaane. E si 
era a questo punto: con i 
mezzadri-braccianti sicuri di 
arere la loro parte di raccòl
to. e di poter guadagnare V 
equimlente di quelle S moie 
e qualche naìs al aiorno che 
sono il salario mìnimo lega 
le denlì operai. Ottocento li 
re italiane per mantenere un 
dici persone, ci disse uno di 
loro .. 

Emilio Sani Am*dè 
(2 - continua > 

VELIA FOTO: mezzadri del
la regione Intorno • Calcutta 

Per l'Afghanistan e Sacharov 

Un appello del 
sindacato scrittori 

H Sindacato nazionale degli scrittori, dopo l'interven
to delle truppe sovietiche in Afghanistan e l'assegnazione 
al domicilio coatto nella città di Gorkij dello scienziato 
Andrei Sacharov, ha emesso un comunicato nel quale 
te fra questi avvenimenti e i principi sulla base dei qua-
violazione dei principi di Helsinki sulla pace e la colla
borazione tra i popoli, nonché del diritto di ogni popo
lo alla autodeterminazione del proprio destino ». 

Il Sindacato pone in rilievo la contraddizione esisten
te fra questi avvenimenti e i principi sulla base de qua
li era stato firmato circa un anno fa l'accordo di collabo
razione fra le organizzazioni degli scrittori italiani e so
vietici « nella comune tradizione di lotta per la pace sem
pre più necessaria per i gravi pericoli provocati dalle 
tensioni e dai conflitti in atto nel mondo ». 

Gli scrittori italiani, che si riconoscono nel Sindacato 
nazionale, si dichiarano disponibili — dice ancora il co
municato — per l'organizzazione in Italia di un dibattito 
con gli scrittori sovietici sui temi indicati. 

È uscito il 9° volume 
quest'anno l'opera alla Zeta 
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GARZANTI 

Democristiani 
a cura di Arturo Parisi 
pp. 232 : L. 6.000 

L'adesione, la vita di partito, l'appartenenza 
religiosa, i valori politici, il problema delle 
alleanze. Un'indagine sulla base democristiana 

il Mulino 

Editori Riuniti 

Boris Pasternak 

Il salvacondotto 
; ! 

Traduzione di Giovanni Crino 
« I David », pp. 160. L. 3 200 
I ricordi dell'autore del Dottor 2ivago 
degli anni più intensi della cultura moscovita: 
i pittori, i musicisti, i circoli di poesia, il futurismo e 
soprattutto Majakovskij. Nuova edizione con inediti. 
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